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Brasile. Rousseff: tutti sanno che non sono una ladra
RIO DE JANEIRO

utti conoscete i miei difetti ma tutti
sapete che non sono una ladra». Si di-

fende con veemenza la presidente brasiliana
Dilma Rousseff dopo che il presidente della
Camera, Eduardo Cunha, suo acerrimo ne-
mico politico, ha deciso di accettare la richie-
sta di avviare la procedura di “impeachment”
presentata dalle opposizioni per presunte ir-
regolarità finanziarie. 
Dopo aver letto l’altra sera un discorso in tv,

Dilma ha anche chiamato il vicepresidente
Michel Temer, collega di partito di Cunha, al
quale ha chiesto di sostenere il governo, defi-
nendo la decisione di Cunha «un ricatto». E di
«ritorsione» da parte di Cunha contro la pre-
sidente ha parlato apertamente anche la stam-
pa brasiliana. Il Partito dei lavoratori di Dilma
ha infatti annunciato proprio l’altro ieri che a-
vrebbe sostenuto l’apertura di una inchiesta
parlamentare nei confronti di Cunha, dopo la
scoperta di conti in Svizzera a suo nome. 
Tra le tante telefonate di sostengo, Dilma ha

ricevuto anche quella del suo predecessore
Lula, con il quale aveva avuto qualche in-
comprensione negli ultimi mesi. 
Il presidente del Partito del lavoratori (Pt) del-
la presidente e di Lula, Rui Falcao, ha intanto
definito la richiesta di impeachment «un ten-
tativo di golpe». Cunha però tira dritto ed ha
deciso di affrettare i tempi: ha convocato una
seduta plenaria della Camera per leggere for-
malmente la denuncia presentata contro la
presidente, che apre il procedimento di mes-
sa in stato di accusa. 

T«
La presidente
reagisce dopo

l’apertura 
del procedimento 
di «impeachment»

reclamata dalle
opposizioni

Parigi, cambia il clima:
100 Paesi «accelerano»
Sì alla soglia di pericolo a +1,5 gradi
Obiettivi «lontani» sui finanziamenti

IL GHIACCIO. I 12 blocchi collocati intorno al Pantheon a Parigi (Ansa)

ISRAELE
Attacchi ai militari:
colpiti due palestinesi
Gerusalemme. Un palesti-
nese ha aperto il fuoco con-
tro un gruppo di militari i-
sraeliani, ferendone lieve-
mente due prima di essere
ucciso. Secondo le prime te-
stimonianze l’assalitore – i-
dentificato come il 37enne
Mazen Oreibeh, un membro
delle forze di sicurezza pale-
stinesi – è sceso dalla sua
macchina ad un posto di con-
trollo al villaggio di Himzeh,
sparando sui militari. Un al-
tro palestinese è stato ucci-
so nel pomeriggio dopo aver
accoltellato un agente alla
posta di Damasco a Gerusa-
lemme.

SOMALIA
Giornalista tv uccisa
Preso capo jihadista
Mogadiscio. Una giornalista
somala è stata uccisa a Mo-
gadiscio da una bomba che
apparentemente era stata
piazzata sotto la sua auto.
Hindiyo Haji Mohamed, che
lavorava per la televisione na-
zionale Sntv, stava rientran-
do a casa dopo aver seguito
un corso all’università quan-
do si è verificata l’esplosione.
Gravemente ferita, è decedu-
ta poco dopo all’ospedale do-
ve era stata trasportata d’ur-
genza. Il marito di Hindiyo
Haji Mohamed, anche lui gior-
nalista di Sntv, era stata ucci-
so in un attacco suicida in un
ristorante di Mogadiscio nel
2012. I sospetti sono con-
centrati sui jihadisti di al-Sha-
baab. Che ieri sono stati col-
piti dall’esercito somalo e dal-
le truppe dell’Unione africa-
na in Somalia (Amisom), che
hanno annunciato la cattura
di Moallim Hundow, capofila
del gruppo al Shabaab, in
un’operazione nella zona di
Bulo Burte, nella regione cen-
trale dell’ Hiraan. Hundow -
scrive l’agenzia Misna - era a
capo di un sistema che im-
poneva la riscossione di for-
ti tangenti ai pastori e alleva-
tori della zona. Secondo fon-
ti militari somale, inoltre, gli
Stati Uniti stanno continuan-
do i raid aerei a sostegno del
governo di Mogadiscio con-
tro l’insurrezione jihadista. 

ARABIA SAUDITA
Trentamila firme
per salvare Ali al-Nimr
Roma. Amnesty Internatio-
nal Italia ha trasmesso al-
l’ambasciata dell’Arabia Sau-
dita a Roma le oltre 30mila fir-
me raccolte per chiedere di
fermare l’esecuzione di Ali
Mohammed Baqir al-Nimr, il
giovane attivista sciita con-
dannato a morte per parteci-
pazione a manifestazioni an-
tigovernative, attacco alle for-
ze di sicurezza, rapina e pos-
sesso di armi, tutti reati che
avrebbe commesso all’età di
17 anni.

«No alle modificazioni genetiche»
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

ultima giornata di lavori del
summit internazionale sul
“Gene editing” – svoltasi a Wa-

shington alle National Academies of
Science e sponsorizzata dalla Accade-
mia cinese delle Scienze e dalla Royal So-
ciety di Londra – ha prodotto una di-
chiarazione finale che invita gli scienziati
a usare la massima prudenza nell’appli-
cazione della nuova tecnica che per-
mette di modificare con facilità il patri-
monio genetico di un individuo, anche
nella cosiddetta linea germinale, ovvero
le caratteristiche che vengono trasmes-
se da una generazione all’altra. 
I partecipanti alla conferenza hanno

convenuto che vi sono importanti que-
stioni scientifiche, etiche e sociali che
vanno affrontate e che richiedono tem-
po e discussione. Per questo invitano a
non procedere in alcun modo ad avvia-
re gravidanze con embrioni o cellule mo-
dificate geneticamente. Tutto deve ri-
manere nei laboratori, si legge nel testo,
e ciò non esclude quindi esperimenti con
staminali o embrioni veri e propri. 
Di fronte, alla possibilità di agire sui ca-
ratteri trasmissibili, si sottolinea l’irre-
sponsabilità di un passo compiuto oggi
di fronte al rischio di interventi inaccu-
rati e della difficoltà di prevedere effetti
negativi, senza considerare che tali in-
terventi porterebbero conseguenze dif-
fuse nella popolazone e nelle generazio-
ni senza possibilità di “tornare indietro”.

Inoltre, si invita alla massima cautela nel-
lo sperimentare per la cura di malattie
che si potrebbero risolvere con una mo-
dificazione del Dna grazie alla nuova tec-
nica, come il cancro o la leucemia. In
questi casi, si dovrebbe fare riferimento
alle stringenti regole attuali per le tera-
pie geniche. Infine, la dichiarazione di
Washington auspica che nasca un forum
permanente di confronto e di discussio-
ne su un tema così delicato. 
Del potenziale impatto delle manipola-
zioni genetiche sui gruppi sociali non a
caso si era appuntato anche uno degli
interventi più rilevanti, quello della
scienziata Catherine Bliss, dell’Univer-
sità della California, che ha denunciato
il pericolo di «disastri sociali». 
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Sudafrica. L’appello: omicidio volontario per Pistorius
MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ

a omicidio colposo a omicidio
volontario. La sentenza di ieri
emanata dalla Corte suprema

d’appello ha quindi ribaltato il giudi-
zio su Oscar Pistorius, l’atleta para-
limpico sudafricano accusato di aver
ucciso a febbraio del 2013 la sua fi-
danzata, Reeva Steenkamp. L’imputa-
to rischia ora almeno 15 anni di pri-
gione secondo la legge locale. «Questa
è una tragedia dalle proporzioni shake-
speariane – sono le prime parole del
giudice Erich Leach mentre ieri legge-
va il verdetto –. Si tratta di un omicidio
volontario poiché sono stati confer-
mati gli intenti criminali prima degli
spari». 
Nell’aula del processo, avvenuto nella
cittadina meridionale di Bloemfon-

tein, era presente June, la madre della
vittima. Una volta uscita, la donna ha
gioito della sentenza davanti alle tele-
camere insieme all’ala femminista del
partito politico al potere, l’African na-
tional congress (Anc). 
Il padre di Reeva Steenkamp ha inve-
ce dichiarato alla stampa di essere «sol-
levato» e ha definito «finalmente equa»
la sentenza. Secondo l’ultima rico-
struzione, Pistorius sarebbe quindi
colpevole di aver sparato 4 colpi con u-

na pistola ad alto calibro contro la por-
ta chiusa del bagno di casa sua con l’in-
tento di uccidere Reeva. 
La sentenza di ottobre 2014 del giudi-
ce Thokozile Masipa, definita dai giu-
dici di ieri «molto confusa», aveva in-
flitto 5 anni di reclusione all’atleta e a-
veva provocato l’ira di diverse orga-
nizzazioni per i diritti delle donne in
un Paese con uno dei più alti tassi di
omicidio al mondo. Dopo un anno
passato in prigione, Pistorius era sta-

to però trasferito ai domiciliari due
mesi fa nella fastosa villa di famiglia
per scontare il resto della sua pena. La
procura è comunque riuscita in ap-
pello a ribaltare la situazione. 
I familiari di Pistorius hanno detto di
volersi affidare ai loro avvocati per ca-
pire se ci sia la possibilità di fare ap-
pello alla Corte costituzionale. Sono in
tanti, però, a dubitare che ci sarà un
nuovo processo. Il “Blade Runner” su-
dafricano ha sempre negato di aver vo-
luto uccidere Reeva. Secondo gli ana-
listi, la carriera sportiva di Pistorius, 29
anni, è da considerarsi ormai finita. 
«Non solo sarà troppo vecchio per con-
tinuare a correre una volta che avrà
scontato la sua prossima pena – ha
scritto la stampa locale sudafricana –,
ma non avrà più alcuno sponsor che
vorrà sostenerlo». 
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Ribaltata la sentenza 

di primo grado che giudicava
«colposa» l’uccisione della
fidanzata. Adesso rischia 

15 anni di carcere
Oscar Pistorius a Pretoria (Ansa/Ap)

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

vitare a ogni costo un fiasco come
quello del 2009 a Copenaghen. Da
un angolo all’altro dell’effimera

cittadella blindata che ospita la Cop 21,
a ridosso dell’aeroporto del Bourget, nel-
la banlieue Nord di Parigi, rimbalza or-
mai questa parola d’ordine, da quando
si è appreso della lentezza d’avvio dei ne-
goziati multilaterali sul futuro del clima. 
Se la Francia accentua il pressing sui ne-
goziatori nella speranza di mostrare che
dalla Parigi martoriata dal terrorismo
possono sbocciare nuove prospettive per
l’umanità, ieri sono tornate alla carica
pure le oltre 900 Ong aderenti al Clima-
te action network (Can), secondo le qua-
li «più di 100» Paesi auspicano ormai di
contenere sotto gli 1,5 gradi l’innalza-
mento della temperatura entro il 2100.
Per la piattaforma associativa, «comincia
ad esserci maggiore comprensione del
fatto che 1,5 gradi rappresentano già un
pericolo», mentre «sono troppi» i 2 gra-
di ufficialmente indicati finora.    
Nelle ultime ore, la conferenza mondia-
le sotto l’egida dell’Onu è stata elettriz-
zata dai toni vigorosi impiegati dalla coa-
lizione di 134 Paesi emergenti e in via di
sviluppo noti come «G77 più Cina»,
giunti a Parigi chiedendo miliardi di fon-
di per il necessario e urgente adatta-
mento al cambiamento climatico. Il
gruppo ha chiesto impegni più chiari «al
Nord del mondo», ma anche un «au-
mento sostanziale» dopo il 2020 dei 100
miliardi di dollari annui già attesi dagli
Stati ricchi. Senza troppe circonlocuzio-
ni, la coalizione ricorda che «il sostegno
finanziario dei Paesi sviluppati è legato
agli impatti dei cambiamenti climatici
dovuti alle emissioni storiche dei gas a
effetto serra». Come dire che il Sud non
chiede gesti di generosità, ma una for-
ma di compensazione per le variazioni
già rilevate nel quadro dei successivi rap-
porti del gruppo internazionale di e-
sperti riuniti dall’Onu (Ipcc). Il gruppo di
Stati ha pure lanciato l’auspicio di una
maggiore solidarietà all’interno del Sud
fra i Paesi in fase di decollo economico
e quelli più poveri.
Ieri mattina è circolata una nuova bozza
d’accordo lunga 50 pagine, ovvero 5 in
meno rispetto al documento di parten-

E

za: conteneva ancora circa 250 opzioni a-
perte da affrontare, se possibile, entro
domani mattina, quando la Francia in-
tende chiudere la prima tornata di ne-
goziati fra esperti per trasferire il testo
provvisorio ai ministri dei 195 Paesi par-
tecipanti. Saranno proprio i ministri, fra
lunedì e martedì, a cercare un accordo
dal carattere più politico.
Secondo fonti associative, si è finora a-
vanzato soprattutto sulla necessità di fu-
ture revisioni dei livelli di emissioni di
gas serra, da definirsi in modo differen-
ziato secondo la categoria di ogni Paese.

Ma sul punto dei finanziamenti per l’a-
dattamento, non c’è ancora l’auspicata
svolta all’insegna di una maggiore fidu-
cia multilaterale. Il terzo punto chiave in
forse riguarda i trasferimenti tecnologi-
ci Nord-Sud. 
C’è chi evoca già la «sindrome di Cope-
naghen», con riferimento all’errore com-
piuto alla Cop15, quando le discussioni
fra ministri della seconda settimana fu-
rono irrimediabilmente compromesse
da una mole eccessiva di opzioni lascia-
te aperte dalle squadre nazionali di ne-
goziatori ed esperti. In proposito, la Fon-
dazione Nicolas Hulot, Ong francese da
tempo in prima linea, ha chiesto ieri al-
l’Unione Europea di accentuare il pro-
prio ruolo di «forza propositiva e di com-
promesso su certi temi» come quello ca-
pitale della sicurezza alimentare minac-
ciata dalla desertificazione e dagli altri
sconvolgimenti probabili connessi al
cambiamento climatico. Intanto, fra le i-
niziative di sensibilizzazione in corso, fi-
gura pure quella originale e diretta del-
l’artista danese Olafour Eliasson, che ha
depositato dodici blocchi di ghiaccio ar-
tico (circa 100 tonnellate) davanti al
Pantheon, nel cuore di Parigi. 
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Dilma Rousseff (Ansa/Ap)

Secondo un gruppo di Ong,
gran parte degli Stati

partecipanti alla Cop21
ritengono «troppi» i 2 gradi

indicati finora come
innalzamento massimo della
temperatura globale. Restano

in bilico i trasferimenti
tecnologici Nord-Sud

LO SCENARIO

Lo studio dell’Enea: «Il sud dell’Italia
rischia di trasformarsi nel Nordafrica»
Per collocazione geografica e conformazione, l`Italia è più esposta di
altre regioni del mondo all`impatto dell`aumento delle temperature
globali, con il rischio di diventare già in questo secolo sempre più simile
al Nordafrica, ma anche di vedere sommerse dal mare aree costiere
particolarmente vulnerabili, ben 33 in tutto il territorio nazionale. È
quanto emerge da alcuni recenti studi dei ricercatori del Laboratorio di
Modellistica Climatica e Impatti dell`Enea, coordinato da Gianmaria
Sannino. Per effetto del cambiamento climatico migliaia di ettari di
territorio nazionale potrebbero essere sommersi dal mare. Secondo le
proiezioni realizzate dai ricercatori Enea, sono 33 le aree costiere ad
alta vulnerabilità in tutta Italia che rischiano di essere inondate, come
ad esempio la laguna di Venezia, il delta del Po, il golfo di Cagliari e
quello di Oristano, l’area circostante il Mar Piccolo di Taranto, la foce
del Tevere, la Versilia, le saline di Trapani e la piana di Catania.

L’allarme

Chiusi a Washington 
i lavori del summit 
sul «Gene editing»
con una dichiarazione
finale che invita gli
scienziati a usare 
la massima prudenza

Oltre 270 le vittime delle alluvioni 
Il bilancio delle vittime delle alluvioni in Tamil Nadu, nel sud dell’India,
in un mese è salito a oltre 270 morti. Nel capoluogo di Chennai
continua l’emergenza (foto Ap). Il premier Narendra Modi ha deciso di
recarsi nella metropoli alluvionata per «rendersi conto personalmente»
della catastrofe. Si tratta delle alluvioni, le peggiori in oltre un secolo. 
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